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FOSSANO. Minuta, piccola,
quasi indifesa è apparsa Giu-
liana Sgrena, venerdì sera, nel
prendere posto al tavolo di re-
latori presenti per lanciare la
campagna dal titolo “L’Italia
sono anch’io” (promossa da 19
organizzazioni della società ci-
vile) per i diritti di cittadinanza
e di partecipazione democratica
della popolazione immigrata.

Accanto a lei gli organizzatori
della serata: Carlo Casavecchia,
segretario della Camera del
lavoro di Cuneo, e Luisella
Lamberti, responsabile del Di-
partimento politiche immigra-
zione della Cgil.

Dietro questa figura, all’ap-
parenza esile, abbiamo trovato
la giornalista coraggiosa rapita
in Iraq, la politica impegnata
nel coordinamento nazionale
di Sinistra Ecologia e Libertà,
la donna attenta a studiare,
capire e penetrare l’islamismo
e le sue ripercussioni sulla con-
dizione femminile, l’amica (e
mi scuso se oso) capace di sve-
lare le sue angosce e la sua ani-
ma spezzata alla ricerca di ri-
costruire un nuovo legame con
l’Iraq di oggi e di ieri. Una donna
a tutto tondo che ci ha saputo
rapire e far riflettere.

“La libertà di migrazione è
uno dei fondamentali diritti
dell’uomo, un diritto che va ga-
rantito e non negato innalzando
barriere, introducendo il reato
di clandestinità (vera aberra-
zione giuridica), allungando
il periodo di detenzione pre-
ventiva nei centri. In un paese
civile si pretende che la dignità
venga garantita a tutte le per-
sone. Negare questa dignità
agli immigrati, equivale a ne-
gare anche a noi il diritto di
conoscere, di aprirci a una vi-
sione della globalizzazione che
non sia solo del capitalismo,
ma anche della multiculturalità,
della molteplicità. È quindi
importante affermare il diritto
di cittadinanza per tutti quelli
che vivono e soprattutto per
quelli che nascono in Italia”.

Oggi, il 50% dei bambini figli
di stranieri che frequentano

le Elementari sono nati in Italia,
ma sono già l’80% quelli in età
della Materna. Nonostante
questo, non viene riconosciuta
la cittadinanza italiana fino al
compimento dei 18 anni. “Il fi-
glio di un amico - è intervenuto
un ragazzo nato in Senegal,
presente alla serata - piangeva
quando lo hanno portato in va-
canza nella terra di origine dei
genitori. Non ci voleva stare
perché non conosceva nessuno,
non sapeva la lingua, non aveva
amici. Quando è tornato a casa,
in Italia, ha nascosto il passa-
porto dei genitori. Lui si sente
italiano, lui è italiano”. Peccato
però che non gli sia riconosciuta
la cittadinanza. Se fosse nato
in Francia o in America, sarebbe
francese e americano fin dalla
nascita e non crescerebbe senza
una identità, diverso dai com-
pagni, con meno diritti ma gli
stessi doveri. “Se garantisci di-
ritti - ha detto la Sgrena - puoi
chiedere rispetto e doveri. Invece,
il Governo tratta la questione
dell’immigrazione principal-
mente come un problema di si-
curezza. Non ci serve tenere i
migranti nella clandestinità,
meglio conoscerli, sapere quanti
sono, sapere chi sono”. 

Sensibile alla tematica delle
donne, la giornalista non poteva
eludere il tema del velo e del
niqab, il velo integrale che sco-
pre solo gli occhi di chi lo in-
dossa. “Il velo è simbolo di sot-
tomissione della donna, ma

questo non mi frena dal voler
capire chi c’è sotto e dietro a
quel velo. Perché alcune donne
nel loro paese non lo indossano
e quando arrivano da noi, nel
giro di pochi mesi, iniziano a
coprirsi? Perché cercano l’ap-
provazione e il rispetto della
loro comunità, perché temono
di essere considerate alla stregua
delle donne italiane che com-
paiono in tv, delle poco di buono.
Se fosse riconosciuta loro la cit-
tadinanza italiana, sarebbero

maggiormente tutelate e libere
di scegliere. Non serve mettere
una multa a chi indossa il ni-
qab, ma come risarcimento serve
chiedere che la donna frequenti
un corso di italiano e, proprio
per salvaguardare la sua di-
gnità di donna, pretendere che
esca a volto scoperto”.

Con grande lucidità, ha pre-
sentato un quadro dei paesi
coinvolti nella “Primavera
araba” sottolineando l’assenza
di una politica dell’Europa e

anche dell’America, interes-
sate solo a “mantenere gli ac-
cordi economici e a sfruttare
la situazione”. La sua gene-
rosità nel concedersi al pub-
blico fossanese è andata oltre
quando, con grande forza e
dignità, ha raccontato del suo
ritorno sui luoghi del rapi-
mento, condividendo l’angoscia
del buio, nonostante la volontà
e un intimo bisogno di chiu-
dere questa dolorosa pagina
del suo passato.

FOSSANO. Mercoledì 23
novembre, alle 21 al Castello,
sarà ospite della nostra città
l’ex magistrato Gherardo Co-
lombo, componente del pool
di “Mani pulite”. L’evento è
organizzato dalla presidenza
del Consiglio comunale di Fos-
sano.

Si partirà da uno dei libri
dell’ex magistrato, “Sulle re-
gole”, che risale al 2008 e che
è stato seguito negli anni da
altre pubblicazioni, tra cui l’ul-
tima, nelle librerie in questi
giorni, dal titolo “Democrazia”.

Gherardo Colombo ha lavo-
rato in Magistratura dal 1974
al 2007 e come lui stesso scrive
ha deciso di dimettersi quando
ha capito che “la giustizia non
può funzionare se il rapporto
tra i cittadini e le regole è ma-
lato, sofferto, segnato dall’in-
comunicabilità. La giustizia
non può funzionare se i citta-
dini non comprendono il perché
delle regole”.

Il tema delle regole, così de-
clinato, si adatta ad ogni ambito
di convivenza ed è questa la
ragione che ha spinto la pre-
sidente del Consiglio, Rosita
Serra, a contattare Colombo.

“Anche il Consiglio comunale
si regge, per il suo funziona-
mento, sul rispetto delle regole;
regole che spesso vengono sen-
tite più quando si richiede al
altri di rispettarle che non
quando tocca a noi”.

Allargando lo sguardo, il te-
ma investe anche la convivenza
democratica; di conseguenza,
sarà automatico il collegamento
con l’ultima pubblicazione di
Colombo.

Conclude Serra: “Spero che
la serata sia vissuta dalla città
come momento di confronto
su un tema che è di interesse
di tutti, indipendentemente
dalla propria appartenenza
politica o culturale”. 

L’appuntamento è per mercoledì 23 al Castello

Gherardo Colombo a Fossano 
per parlare di democrazia

Gherardo Colombo, 65 anni, è un ex magistrato divenuto famoso
per aver condotto o contribuito a inchieste celebri sulla Loggia
P2, sul delitto Ambrosoli, su Mani pulite, sui processi Imi-
Sir/Lodo Mondadori/Sme. Entrato in magistratura nel 1974,
si è dimesso nel febbraio del 2007, in casuale coincidenza con
lo scadere del 15º anno dall’inizio dell’inchiesta Mani pulite.
Da allora, è impegnato nell’educazione alla legalità nelle scuole,
attraverso incontri con studenti di tutta Italia, e proprio per
questa attività ha ricevuto il premio nazionale Cultura della
pace 2008. Nel settembre 2009, è stato nominato presidente
della casa editrice Garzanti.

Chi è Gherardo Colombo

In tanti all’incontro con Giuliana Sgrena per la campagna “L’Italia sono anch’io”

“Il reato di 
clandestinità?
un’aberrazione”

Gherardo
Colombo

La campagna “L’Italia sono
anch’io” si propone di otte-
nere il diritto di cittadi-
nanza per i bambini nati
in Italia da genitori stra-
nieri regolari e di introdurre
una nuova norma per ga-
rantire il diritto di voto at-
tivo e passivo, a livello am-
ministrativo, ai lavoratori
regolarmente presenti in
Italia da cinque anni. 
Per raggiungere questi
obiettivi, le due proposte
di legge di iniziativa popo-
lare debbono raccogliere 50
mila firme entro la fine di
febbraio 2012. Ci sono oltre
cento città al lavoro con al-
trettanti comitati e migliaia
di volontari che stanno rac-
cogliendo firme. L’assessore
Bergia, presente alla serata,
ha promesso che anche il
Comune di Fossano si at-
tiverà per la raccolta firme. 

Le proposte 
di “L’Italia 

sono anch’io”
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